Il sequestro Betancourt. E' ormai un anno che non arrivano notizie della donna rapita dalle Farc. Intanto la sinistra fa sconti ai terroristi.
In Italia si seguono con angoscia gli sviluppi del sequestro di Clementina Cantoni, la volontaria rapita in Afghanistan, dall’altra parte del mondo, in Colombia, un’altra donna valorosa vive lo stesso dramma. In comune con Clementina non solo il coraggio ma anche la stessa minore considerazione rispetto ad altre vicende simili. Ingrid Betancourt, colombiana di origini francesi, madre di due bambini, Melanie e Lorenzo, è da più di mille giorni nelle mani dei guerriglieri marxisti comunisti delle FARC (Forze armate rivoluzionarie colombiane). Il 13 maggio scorso suo marito, Juan Carlos Lecompte, ha sorvolato in aereo la giungla a sud della capitale colombiana, dove si ritiene sia custodita, lanciando seimila foto dei suoi figli. “Spero che almeno una di queste foto capiti in mano ad Ingrid – ha detto Lecompte – non vede i suoi figli da oltre tre anni, sono così cresciuti…”. 

La Betancourt , nota per il suo impegno contro la corruzione politica, le formazioni paramilitari terroriste, i cartelli della droga e la devastazione della foresta colombiana fu sequestrata dalle FARC, sulla strada per San Vincente, il 23 febbraio del 2002 mentre, in compagnia di un’amica, era impegnata nella sua campagna elettorale. Per la liberazione della donna i guerriglieri chiedono il rilascio dei miliziani detenuti nelle carceri colombiane, ma il governo di Bogotà si rifiuta di trattare. La Forza Armata Rivoluzionaria Colombiana si è costituita nel 1964 come braccio armato clandestino del Partito Comunista locale. E’ tuttora l’organizzazione più numerosa e meglio armata della guerriglia comunista di tutta l’America Latina. La loro principale fonte di finanziamento è il narcotraffico, per anni i suoi capi hanno risposto con la favola della “purezza rivoluzionaria” alla definizione di “narcoguerriglia”. Negli ultimi tempi, i vertici delle FARC hanno ammesso di attuare il “gramaje”, una tassa applicata su ogni movimento di droga, inoltre, beneficiando dei proventi internazionali della droga venduta, le FARC assicurano protezione militare agli stessi narcotrafficanti. A proposito della copertura politica dei “narcos” colombiani, pochi giorni fa, John Jairo Velasquez, uno dei capi storici del “cartello di Medellin”, ha rivelato il coinvolgimento di Raul Castro, fratello del leader cubano, nel traffico di droga dalla Colombia. Di questa notizia vi è stata una grande eco in tutto il Sud America, in Europa, naturalmente, se ne è parlato molto meno. 

Rispetto al mercato della droga, negli ultimi tempi, l’industria del sequestro si è comunque dimostrata per le FARC molto più redditizia e soprattutto più influente sul piano politico. Per il governo colombiano sono più di mille le persone attualmente detenute dai guerriglieri comunisti. Carlos Ayala, un diplomatico spagnolo, è riuscito il 23 maggio a sfuggire ai suoi sequestratori approfittando del fatto che i due miliziani che lo custodivano si sono ubriacati. Non è stata altrettanto fortunata la figlia di tre anni dell’ex sindaco di Colon, Libardo Erazo, che aveva rinunciato al suo incarico proprio per le pressioni della guerriglia. Dopo il sequestro della piccola le FARC hanno affidato al padre un messaggio per il Presidente colombiano: “Esto no es un juego!”. 

Che non si trattasse di un gioco, Alvaro Uribe, Presidente della Colombia dal 2002, era piuttosto consapevole tanto da varare, appena insediato, il “Piano patriottico”: un programma di riconquista del territorio che mobilita l’intero esercito colombiano, migliaia di contadini-soldato in servizio part-time, una completa militarizzazione delle zone maggiormente infestate dalla guerriglia. La politica del “pugno duro” penalizza certamente le trattative per la liberazione degli ostaggi ma porta anche degli innegabili risultati come, pochi giorni fa, il sequestro del più grande arsenale militare, appartenente alle FARC, mai visto in tutto il Sud America e l’arresto di esponenti di spicco di altre organizzazioni paramilitari. 

Certo la guerra è ancora molto lunga, lo dimostra il massacro del 25 maggio scorso, diversi ribelli comunisti sono entrati nel consiglio comunale della cittadina di Puerto Rico, hanno aperto il fuoco ed hanno ucciso sei consiglieri, il segretario comunale e quattro agenti di polizia.  Eppure, il cerchio intorno alla guerriglia si va stringendo sempre di più, anche in virtù di un consenso popolare ormai quasi inesistente. 

Soltanto per la sinistra italiana ed europea le FARC continuano ad essere degli eroici combattenti per la libertà del loro popolo. Libri e giornali ne raccontano le avventure, incontri e convegni si tengono regolarmente nei centri sociali occupati (…e pacifisti!) italiani per esaltarne le gesta. L’On. Katia Bellillo, Comunisti Italiani, nel 2004 ha presentato una mozione al Parlamento italiano sulla vicenda Betancourt, purtroppo nel testo non è contenuta una sola parola di biasimo nei confronti dei sequestratori, anzi, si stigmatizza il comportamento del governo colombiano poiché non tratta con i guerriglieri comunisti e si chiede all’Italia di intervenire perché si giunga ad uno “scambio di prigionieri a fini umanitari”. 

Di Ingrid Betancourt si parla sempre meno ed ormai non se ne hanno più notizie da un anno intero, ci si aggrappa al suo ultimo messaggio filtrato dai rapitori: “Papà, Verenì, Lorenzo, Juanqui, Astricar, Fak, Sebastian, Anastasia, mi chiquitina... Io sto bene, sono viva (…) prego Dio affinché guidi i miei passi ogni giorno. Jimena, tu sei stata luminosa, straordinaria, hai riempito la mia vita, sono molto fortunata. Vi porto nel cuore..”.  Sono le parole strazianti di una donna in ostaggio. Ma la Betancourt è una donna coraggiosa. Come Clementina Cantoni. 
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